Pellegrinaggio delle reliquie di s. Teresa di Gesù bambino e del Volto santo
in occasione del 1° anniversario della beatificazione di m. M. Crocifissa Curcio – Santa Marinella, 6-8 ottobre 2006

VEGLIA DI PREGHIERA
sabato 7 ottobre 2006
La veglia inizia al buio e viene illuminata solo l’urna di S. Teresa.

Cel.: Nel Nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo

Ass.: Amen

Cel.: Sorelle e fratelli, siamo riuniti questa sera per una preghiera di veglia attorno alla grande santa di Lisieux: la giovane e umile Teresa di Gesù bambino e del Volto santo.
Assieme a lei ascolteremo la Parola del Signore che ci guida dalla morte alla vita, dalle tenebre alla luce, mentre attendiamo l’alba della nuova domenica, giorno del Signore, celebrazione settimanale della Sua Pasqua di morte e resurrezione, memoria del nostro Battesimo.
L’impegno di vincere la stanchezza è segno, questa sera, del nostro impegno a non restare “figli delle tenebre”, ma di aprire le porte della nostra esistenza all’azione potente della grazia di Dio che ci trasforma ogni giorno di più in figli di Dio. Di questa azione vivificante è segno limpido e forte santa Teresa di Lisieux e, proprio per questo, ricorriamo al suo esempio e chiediamo anche stasera la sua intercessione, la “pioggia di rose” che lei stessa ha promesso.

Si porta in processione il cero pasquale, mentre si prega a cori alterni questa poesia di s. Teresa:
i  miei  desideri  presso  Gesù  nascosto  nella  sua  prigione  d’amore
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1. Io invidio te, piccola Chiavetta
4. Gesù, mia sacra e santa Vite,
perché ogni giorno aprire tu puoi

Tu sai bene, mio re Divino,
la prigione dell’Eucaristia

che sono un grappolo dorato
dove il mio Dio d’Amore abita.

E devo sparire per te.
Ma posso anch’io – dolce miracolo!

Nel torchio della sofferenza
Con un solo atto di mia fede

ti proverò il mio amore intero.
aprir perfino il Tabernacolo

Nient’altro bene quaggiù voglio
e celarmi col Divin re.

che immolarmi ciascun giorno.
2. Ad ogni aurora io t’invidio,
5. Ah, che gioia! Io son prescelta
o Pietra Sacra dell’Altare!

fra i grani di Frumento puro
Nella stalla l’Eterno è nato

che perdono per Gesù la vita!
E su di te rinasce ancora!

Da travolgente estasi son presa:
Esaudisci la mia preghiera:

La tua diletta sposa io sono.
in me vieni, mio Salvatore!

Mio Amato, in me vieni a vivere!
Non fredda pietra è la mia anima,

la bellezza tua m’affascina:
ma è sospiro del tuo cuore!

Ti prego, vieni e in te trasformami!
3. Io t’invidio, Patena santa!
Su te viene Gesù e riposa.
Fino a me d’abbassarsi accetti
la infinita sua grandezza!
Gesù, compiendo quanto spero,
di mia vita la sera anticipa:
in me viene e la sua presenza
mi fa un vivente Ostensorio!

CANTO: Mia gioia
1. Quando l'azzurro si oscura,

e sembra quasi abbandonarmi

mia gioia è restar nell'ombra,

restar nascosta ed abbassarmi.

Mia gioia è fare il tuo volere,

o mio Gesù, mio solo amore,

e vivo senza alcun timore,

ed amo il giorno come la notte.

O Gesù, qual gioia per me amarti

perché Gesù mia gioia è amare te.

2. Mia gioia è restar piccina,
così se avviene che io cada
in fretta possa rialzarmi,

se la sua mano Gesù mi dà.
Io lo ricopro di carezze,
gli dico che per me è tutto
e poi raddoppio la dolcezza,
se si nasconde alla mia fede.

3. E se da piangere mi viene,
non voglio darlo a vedere
quant'è soave il dolore, 

quando di fiori si sa velare.
Voglio patire senza dirlo;
perché Gesù sia consolato, 

quando il mio cuore è in esilio, 

è la mia gioia il suo sorriso.
4. Mia gioia è lottare sempre,
per generare degli eletti,
e divorata dall'amore,
dire più volte a Gesù.
Per te divino mio fratello,
sono felice di patire,
la sola gioia mia quaggiù,
è di poterti rallegrar.

5. Signore a lungo voglio vivere,

se fosse tuo desiderio,
nel cielo poi vorrei seguirti,
se ti potesse far piacere.
L'amor del cielo come fuoco,
eternamente mi consuma,
o morte o vita che m'importa,
Gesù mia gioia è amare te.

Mentre si canta si adorna l’urna con fiori, portati processionalmente.
La Parola della Pasqua
Guida: Teresa di Lisieux, precorrendo il concilio Vaticano II, da vera Carmelitana è stata condotta dallo Spirito a “cercare Dio” nella sua Parola. Nonostante i molti limiti che la Chiesa dell’epoca poneva, Teresa riuscì a godere della lettura personale prolungata dei brani più belli dei profeti, dei salmi, dei testi sapienziali, delle lettere degli apostoli e, soprattutto, dei vangeli: in essi, dice lei stessa, “trovo tutto il necessario per la mia povera anima. Scopro sempre in esso luci nuove, significati nascosti e misteriosi”.
Questo grande amore per il Vangelo si è espresso in molti modi: nelle continue citazioni che troviamo negli scritti di Teresa, nel fatto che ella portava sempre sul cuore un minuscolo libretto dei vangeli e anche nel suo costante dedicarsi a ricopiare i testi biblici.
Siamo nella veglia che ci introduce a celebrare la resurrezione del Signore.
Leggeremo, perciò, il racconto della resurrezione “secondo Teresa”, cioè ascolteremo il racconto redatto dalla nostra santa copiando piccoli brani da ognuno dei quattro vangeli, cercando di coordinare e comprendere i fatti riferiti dagli evangelisti nel loro insieme.
Seguiranno, nella scansione di salmi, letture e preghiere, letture bibliche e testi tratti dagli scritti di santa Teresina che ci aiuteranno a pregare e riflettere sulla nostra vita di cristiani, nata dal mistero della Pasqua di Gesù.
Lett.: Dagli scritti di s. Teresa di Gesù bambino, dottore della Chiesa  (Selezioni bibliche – parte prima)
Passato il giorno di sabato, Maria Maddalena, Maria madre di Giacomo e Salome acquistarono unguenti aromatici per andare a imbalsamare Gesù; uscirono di buon mattino il primo giorno della settimana e giunsero al sepolcro che si era già levato del sole. Intanto si dicevano l’un l’altra: “Chi ci rimuoverà dunque la pietra all’ingresso del sepolcro?” Perché questa pietra era molto grande. Guardarono  (Mc 16, 1 – 4)  e d’un tratto ci fu un forte terremoto, perché un angelo del Signore, scendendo dal cielo, venne a rovesciare la pietra e vi si sedette sopra. Il suo volto era come la folgore e la sua veste come la neve. Per lo spavento che ebbero le guardie furono sconvolte e rimasero tramortite  (Mt 28, 2 – 4) .
Maria Maddalena, vedendo che la pietra del sepolcro era rimossa, corse a cercare Simon Pietro e l’altro discepolo che Gesù amava e disse loro: “Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto”  (Gv 20, 1 – 2) . Tuttavia l’angelo parlando alle donne disse: “Non temete, voi! So che cercate Gesù che è stato crocifisso  (Mt 28, 5) ; come mai cercate fra i morti Colui che è vivo?  (Lc 24, 5) . Non è qui, perché è risorto come aveva detto. Venite e vedete il luogo dove avevano posto il Signore  (Mt 28, 6) . Rammentate che quando era ancora in Galilea vi ha detto: ‘Bisogna che il Figlio dell’uomo sia consegnato in mano ai peccatori, che sia crocifisso e che risorga il terzo giorno’ “. Esse si rammentarono subito delle sue parole  (Lc) . L’angelo aggiunse: “Andate in fretta  (Lc 24, 6-8)  e dite ai suoi discepoli e a Pietro che egli vi precederà in Galilea; è là che lo vedrete come vi ha detto”. Le donne fuggirono subito dal sepolcro  (Mc 16, 7-8) , prese dal timore e trasportate dalla gioia  (Mt 28, 8)  e dapprima non dissero niente a nessuno perché erano spaventate  (Mc 16, 8) .
Pietro, avendo udito Maria Maddalena, uscì con l’altro discepolo che Gesù amava e si diressero al sepolcro, correvano tutti e due insieme; ma l’altro discepolo corse più in fretta di Pietro e arrivò per primo al sepolcro e si chinò, e vide le bende a terra, ma non entrò. Simon Pietro, arrivando dopo di lui, entrò nel sepolcro e vide le bende a terra e il sudario che gli avevano steso sul capo, che non era con gli altri lenzuoli, ma riposto in un luogo a parte, ben piegato. Allora il discepolo che era giunto per primo al sepolcro entrò anche lui e vide e credette, perché non comprendevano ancora ciò che è scritto, che Gesù doveva resuscitare  (Gv 20, 3-9) . Non di meno, Pietro si ritirò, pieno di meraviglia per l’accaduto  (Lc 24, 12) .
CANTO: Io celebrerò
Io celebrerò il Signore,
canterò un canto nuovo. 2v


Lode al Signor,
canterò un canto nuovo. 2v


Alleluia, alleluia, alleluia, 

alleluia, allelu-alleluia! 2v
Lode al Signor......

Si accendono le luci
La vocazione cristiana all’Amore
Lett.: Dai manoscritti autobiografici di s. Teresa di Gesù bambino, dottore della Chiesa  (250-254)
Essere tua Sposa, Gesù, essere carmelitana, essere, per l'unione con te madre delle anime, tutto questo dovrebbe bastarmi... […] Sento la vocazione del sacerdote. Con quale amore, Gesù, ti porterei nelle mie mani quando, alla mia voce, discenderesti dal Cielo! Con quale amore ti darei alle anime! Ma, pur desiderando di essere sacerdote, ammiro e invidio l'umiltà di san Francesco d'Assisi, e sento la vocazione d'imitarlo, rifiutando la dignità sublime del sacerdozio. […]
Nonostante la mia piccolezza, vorrei illuminare le anime come i profeti, i dottori, ho la vocazione di essere apostolo. Vorrei percorrere la terra, predicare il tuo nome, e piantare sul suolo infedele la tua Croce gloriosa, ma, oh Amato, una sola missione non mi basterebbe […] . Vorrei essere missionaria non soltanto per qualche anno, ma vorrei esserlo stata fin dalla creazione del mondo, ed esserlo fino alla consumazione dei secoli. Ma vorrei soprattutto, amato mio Salvatore, vorrei versare il mio sangue per te, fino all'ultima goccia... […]
Gesù mio, che cosa risponderai a tutte le mie follie? Esiste un'anima più piccola, più incapace della mia? Eppure, proprio per la mia debolezza, ti sei compiaciuto, Signore, di colmare i miei piccoli desideri infantili, e vuoi oggi colmare altri desideri più grandi che l'universo...
Durante l'orazione, i miei desideri mi facevano soffrire un vero martirio: aprii le lettere di san Paolo per cercare una risposta. I capitoli XII e XIII della prima lettera ai Corinzi mi caddero sotto gli occhi. […] Come Maddalena chinandosi sempre sulla tomba vuota finì per trovare ciò che cercava, così, abbassandomi fino alle profondità del mio nulla, m'innalzai tanto in alto, che riuscii a raggiungere il mio scopo. Senza scoraggiarmi, continuai la lettura, e trovai sollievo in questa frase: "Cercate con ardore i doni più perfetti, ma vi mostrerò una via ancor più perfetta". E l'Apostolo spiega come i doni più perfetti sono nulla senza l'Amore. La Carità è la via per eccellenza che conduce sicuramente a Dio.
Finalmente avevo trovato il riposo. Considerando il corpo mistico della Chiesa, non mi ero riconosciuta in alcuno dei membri descritti da san Paolo, o piuttosto volevo riconoscermi in tutti. La Carità mi dette la chiave della mia vocazione. Capii che, se la Chiesa ha un corpo composto da diverse membra, l'organo più necessario, più nobile di tutti non le manca, capii che la Chiesa ha un cuore, e che questo cuore arde d'amore. Capii che l'amore solo fa agire le membra della Chiesa, che, se l'amore si spegnesse, gli apostoli non annuncerebbero più il Vangelo, i martiri rifiuterebbero di versare il loro sangue... Capii che l'amore racchiude tutte le vocazioni, che l'amore è tutto, che abbraccia tutti i tempi e tutti i luoghi, in una parola che è eterno.
Allora, nell'eccesso della mia gioia delirante, esclamai: Gesù, Amore mio, la mia vocazione l'ho trovata finalmente, la mia vocazione è l'amore! Sì, ho trovato il mio posto nella Chiesa, e questo posto, Dio mio, me l'avete dato voi! Nel cuore della Chiesa mia Madre, io sarò l'amore. Così, sarò tutto... e il mio sogno sarà attuato!

Lett.: Dalla prima lettera di s. Paolo apostolo ai Corinzi  (12, 12. 27-31. 13, 1)
Fratelli, come il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo.
Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte.
Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi vengono i miracoli, poi i doni di far guarigioni, i doni di assistenza, di governare, delle lingue.
Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti operatori di miracoli?
Tutti possiedono doni di far guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano?
Aspirate ai carismi più grandi! E io vi mostrerò una via migliore di tutte.
Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna.
CANTO: Inno all’amore
Se io so parlare le lingue
degli uomini e degli angeli,
ma non ho l'amore

Sono come una campana che suona,
come un tamburo che rimbomba.  (2v)
Se ho il dono d'essere profeta 

e di svelare tutti i segreti

e se ho il dono di tutta la scienza

anche se ho la fede che smuove tutti i monti

Se non ho l'amore che vale? Se non ho l'amore!  (2v.)

Se distribuisco ai poveri  tutti i miei averi

e come un martire lascio bruciare il mio corpo

Senza l'amore non ho niente, 

senza l'amore!  (2v.)

Chi ama è paziente e premuroso,
chi ama non è geloso

chi ama non si vanta, non è pieno d'orgoglio,

chi ama è rispettoso.

Chi ama non cerca il suo interesse,

chi ama non conosce mai la collera,

chi ama dimentica i torti ricevuti,

chi ama rifiuta l'ingiustizia.

Chi ama fa della verità la sua gioia,

chi  ama di tutti ha fiducia e sopporta,

chi ama non perde mai la speranza,
chi ama, chi ama.

Cesserà il dono delle lingue,
passerà la profezia,

finirà il dono della scienza

//  ma l'amore mai tramonterà. //  3v.

La legge dell’Amore
Lett.: Dai manoscritti autobiografici di s. Teresa di Gesù bambino, dottore della Chiesa  (288-290)
Nell'ultima cena, quand'egli sa che il cuore dei suoi discepoli brucia ancor più di amore per lui che si è dato ad essi nell'ineffabile mistero della Eucaristia, questo dolce cuore vuole dare un comandamento nuovo. Dice loro con tenerezza inesprimibile: "Vi do un comandamento nuovo di amarvi reciprocamente; come io ho amato voi, amatevi uno l'altro. Il segno dal quale tutti conosceranno che siete miei discepoli sarà che vi amate scambievolmente".
In qual modo Gesù ha amato i suoi discepoli e perché li ha amati? Ah non erano le loro qualità naturali che potevano attirarlo, c'era tra loro e lui una distanza infinita. Egli era la Scienza, la Saggezza eterna; essi erano dei poveri pescatori ignoranti e pieni di pensieri terrestri. Tuttavia Gesù li chiama suoi amici, suoi fratelli. Vuole vederli regnare con lui nel regno di suo Padre, e per aprire loro questo regno vuole morire sopra una croce, perché ha detto: "Non c'è amore più grande che dare la vita per coloro che amiamo".
Meditando su queste parole di Gesù ho capito quanto l'amore mio per le mie sorelle era imperfetto, ho visto che non le amavo come le ama Dio. Capisco ora che la carità perfetta consiste nel sopportare i difetti degli altri, non stupirsi delle loro debolezze, edificarsi dei minimi atti di virtù che essi praticano, ma soprattutto ho capito che la carità non deve restare affatto chiusa nel fondo del cuore: "Nessuno - ha detto Gesù -accende una fiaccola per metterla sotto il moggio, ma la mette sul candeliere affinché rischiari tutti coloro che sono in casa". Mi pare che questa fiaccola rappresenti la carità la quale deve illuminare, rallegrare, non soltanto coloro che mi sono più cari, ma tutti coloro che sono nella casa, senza eccettuare nessuno.
Quando il Signore aveva comandato al suo popolo di amare il prossimo come se stesso, non era venuto ancora sulla terra; così, sapendo bene a qual punto si ami la propria persona, non poteva chiedere alle sue creature un amore più grande per il prossimo. Ma quando Gesù dà ai suoi apostoli un comandamento nuovo, il comandamento proprio suo, come dirà altrove, non parla di amare il prossimo come se stessi, bensì di amarlo come lui, Gesù, l'ha amato, come l'amerà fino alla consumazione dei secoli.
Signore, so che voi non comandate alcunché d'impossibile, conoscete meglio di me la mia debolezza, la mia imperfezione, voi sapete bene che mai potrei amare le mie sorelle come le amate voi, se voi stesso, oh mio Gesù, non le amaste ancora in me. E' perché voi volevate concedermi questa grazia, che avete fatto un comandamento nuovo. Oh come l'amo, il vostro comandamento, poiché mi dà la sicurezza che la volontà vostra è di amare in me tutti coloro che voi mi comandate di amare.
Sì, lo sento, quando sono caritatevole è Gesù solo che agisce in me, più sono unita con lui, più amo anche tutte le mie sorelle. Quando voglio aumentare in me quest'amore, soprattutto quando il demonio cerca di mettermi davanti agli occhi dell'anima i difetti di quella o quell'altra sorella che mi è meno simpatica, mi affretto a cercare le sue virtù, i suoi buoni desideri; mi dico che, se l'ho vista cadere una volta, ella può bene avere riportato un gran numero di vittorie che nasconde per umiltà, e perfino ciò che mi pareva un errore può benissimo essere, a causa dell'intenzione, un atto di virtù.
Lett.: Dalla lettera di s. Paolo apostolo ai Filippesi  (2, 1-11)
Fratelli, se c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è conforto derivante dalla carità, se c’è qualche comunanza di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con l’unione dei vostri spiriti, con la stessa carità, con i medesimi sentimenti.
Non fate nulla per spirito di rivalità o per vanagloria, ma ognuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Non cerchi ciascuno il proprio interesse, ma anche quello degli altri.
Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù…  (si continua con la preghiera corale)
Tutti: Cristo Gesù, pur essendo di natura divina, *
non considerò un tesoro geloso 
la sua uguaglianza con Dio;
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ma spogliò se stesso, +
assumendo la condizione di servo *
e divenendo simile agli uomini:

apparso in forma umana, umiliò se stesso +
facendosi obbediente fino alla morte *
e alla morte di croce.

Per questo Dio l'ha esaltato *
e gli ha dato il nome
che è al di sopra di ogni altro nome;

perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi *
nei cieli, sulla terra e sotto terra;

e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, *
a gloria di Dio Padre. Gloria al Padre…
Guida: Ci fermiamo ora per pregare e riflettere in silenzio. Poi, dopo aver cantato il ritornello, chi vuole potrà rileggere la parola o la frase che stasera lo ha più colpito.
CANTO: Io passerò il mio ciel, /  facendo il bene sulla terra. / Io farò scendere una pioggia di rose.

Con il canto Morir d’amore  (dal foglietto)  riprende l’itinerario di ascolto.
Fiducia totale nell’Amore di Colui che è misericordia
Lett.: Dalla lettera di s. Paolo apostolo agli Efesini  (2, 1-7)
Fratelli, anche voi eravate morti per le vostre colpe e i vostri peccati, nei quali un tempo viveste alla maniera di questo mondo, seguendo il principe delle potenze dell’aria, quello spirito che ora opera negli uomini ribelli. Nel numero di quei ribelli, del resto, siamo vissuti anche tutti noi, un tempo, con i desideri della nostra carne, seguendo le voglie della carne e i desideri cattivi; ed eravamo per natura meritevoli d’ira, come gli altri.
Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amati, da morti che eravamo per i peccati, ci ha fatti rivivere con Cristo: per grazia infatti siete stati salvati. Con lui ci ha anche risuscitati e ci ha fatti sedere nei cieli, in Cristo Gesù, per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù.

Lett.: Dai manoscritti autobiografici di s. Teresa di Gesù bambino, dottore della Chiesa  (339)
Poiché Gesù è salito al Cielo, posso seguire solo le tracce che egli ha lasciate, ma sono tracce così luminose, così profumate! Se appena do un'occhiata al santo Vangelo, respiro il profumo della vita di Gesù, e so da quale parte correre... Non mi slancio verso il primo posto, ma verso l'ultimo; invece di farmi avanti insieme col fariseo, ripeto, piena di fiducia, la preghiera umile del pubblicano, soprattutto seguo l'esempio della Maddalena. La sua audacia stupefacente, o piuttosto amorosa, che incanta il Cuore di Gesù, seduce il mio. Sì, lo sento, anche se avessi sulla coscienza tutti i peccati che si possono commettere, andrei, col cuore spezzato dal pentimento, a gettarmi tra le braccia di Gesù, poiché so quanto egli ami il figliuol prodigo che ritorna a lui. Non perché il Signore, nella sua misericordia preveniente, ha preservato la mia anima dal peccato mortale, io m'innalzo a lui con la fiducia e con l'amore.

Tutti: (Salmo 131)  Signore, non si inorgoglisce il mio cuore
e non si leva con superbia il mio sguardo;
non vado in cerca di cose grandi, superiori alle mie forze.
Io sono tranquillo e sereno come bimbo svezzato in braccio a sua madre,
come un bimbo svezzato è l’anima mia.
Speri Israele nel Signore, ora e sempre. Gloria al Padre…
CANTO: Mi basta il tuo amore
Mi basta il tuo amore Gesù
Tu sei grande nella fragilità
Vero sostegno sei soltanto tu
Mi basta il tuo amore Gesù.


1.
Sebbene non meriti affatto il tuo amor
Mi affido alla tua fedeltà
In te non mi manca più niente perché
mi basta il tuo amore Gesù. Mi basta…
2.
Offerta d'amore per l'umanità
Tu sei tenerezza di Dio
Riversi ogni giorno il tuo amor su di me
E in te trovo la libertà. Mi basta…
Diffondere l’Amore, annunciare la misericordia
Lett.: Dalla prima lettera di s. Paolo apostolo ai Corinzi  (9, 16-23)
Fratelli, non è per me un vanto predicare il vangelo; è per me un dovere: guai a me se non predicassi il vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. […]
Pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto Giudeo con i Giudei, per guadagnare i Giudei; con coloro che sono sotto la legge sono diventato come uno che è sotto la legge, pur non essendo sotto la legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la legge. Con coloro che non hanno legge sono diventato come uno che è senza legge, pur non essendo senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo, per guadagnare coloro che sono senza legge. Mi sono fatto debole con i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto a tutti, per salvare ad ogni costo qualcuno. Tutto io faccio per il vangelo, per diventarne partecipe con loro.
Lett.: Dalle ultime parole di s. Teresa di Gesù bambino, dottore della Chiesa  (17/07/1897)
Sento di avviarmi al riposo. Ma soprattutto sento che la mia missione sta per cominciare: la mia missione di fare amare il Signore come io l'amo, e dare alle anime la mia piccola via. Se Dio  misericordioso esaudisce i miei desideri, il mio paradiso trascorrerà sulla terra fino alla fine del  mondo. Sì, voglio passare il mio Cielo a fare del bene sulla terra. Ciò non è impossibile; fino nel  seno stesso della visione beatifica gli Angeli vegliano su noi.
Non potrò godere del mio riposo finché ci saranno anime da salvare, ma quando l'Angelo avrà detto il tempo non è più!, allora mi riposerò, potrò gioire, perché il numero degli eletti sarà completo, e tutti saranno entrati nella gioia e nel riposo. Il mio cuore trasalisce a questo pensiero.
Le fu chiesto: «Quale via vuole insegnare alle anime?».
È la via della infanzia spirituale, è il cammino della fiducia e dell'abbandono totale. Voglio insegnare loro i piccoli mezzi che sono riusciti a me tanto bene, dir loro che c'è una sola cosa da fare quaggiù: gettare a Gesù i fiori dei piccoli sacrifici, prenderlo con le carezze, è così che io l'ho preso, e per questo sarò ricevuta tanto bene.

Lett.: Dalle lettere della beata Maria Crocifissa Curcio  (18/12/1926) :
Figlia mia, i primi discepoli del Divin Maestro furono poveri pescatori ignoranti ecc. ... ma ripieni dello spirito di Dio quanto bene non fecero in tutto il mondo? La Sapienza Increata non si serve per il compimento dei Suoi Disegni di persone istruite e potenti, ma di umili mezzi per dimostrare al mondo che è solo Lui che opera servendosi di vili strumenti. Se la Divina Bontà ci ha prescelto per questa ardua missione non ci meravigli, ma ammirando dobbiamo chinare la fronte e con umile semplicità abbandonarci come un fanciullino sul cuore del Padre. Così faceva la nostra piccola e grande Santa Teresa del B. G. quando le venne affidata la direzione delle Novizie. Confessava la sua impotenza per sì arduo ufficio, ma come un infante si abbandonava sul petto di Gesù e domandava di riempirle la sua piccola mano per nutrire le sue figlie, se voleva dare a ciascuna di esse per suo mezzo ciò che loro conveniva: “riempite la mia mano ma senza lasciare le vostre braccia distribuirò all’anima che verrà a chiedermi i vostri tesori, il vostro cibo”. Lo spirito di questa ammirabile Santina che ci rappresenta sia la nostra guida e imitandola ci faremo eterni!
CANTO  (più volte) : Io passerò il mio ciel, / facendo il bene sulla terra. / Io farò scendere una pioggia di rose.

Cel.: Fiduciosi in Dio misericordioso e contando sulla “pioggia di rose” promessa da santa Teresa di Gesù bambino, presentiamo al Signore le nostre preghiere di lode e di intercessione.
Ad ogni preghiera si ripete il ritornello cantato
Cel.: Raccogliamo ogni nostra preghiera, cantando insieme la preghiera che Gesù ci ha insegnato e che ci è stata affidata nel Battesimo:
CANTO: Padre nostro …
Guida: In silenzio, chi vuole si avvicina alle reliquie per un breve momento di venerazione personale.
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Cel.: Concludiamo la nostra celebrazione, con l’invocazione comunitaria dal foglietto:
Padre misericordioso …
Cel.: Andiamo in pace.

Ass.: Rendiamo grazie a Dio!
CANTO FINALE: Perché di amo, Maria
Oh si vorrei cantar Maria perché ti amo;
Perché il tuo nome mi fa trasalire il cuor.
Ed il pensar alla grandezza tua suprema, 
non potrà mai destar timore nel mio Cuor.
1. Se io contemplassi, la tua divina gloria,
che supera il chiaror di tutti i tuoi eletti, 
di essere tua figlia, io non ci crederei, 
Maria davanti a te, lo sguardo abbasserei.
2. Perché un bimbo possa, amare la sua mamma 
bisogna che lei pianga, con lui il suo dolor. 
Oh, cara Madre mia, hai pianto tante volte, 
Sulla riva straniera, per attirarmi a te.
3. Leggendo nel Vangelo, la vita tua Maria, 
ti posso avvicinar, guardare verso te 
il credermi tua figlia, difficile non è 
perché soffrir ti vedo, mortale come me.


Un angelo celeste, ti offre d'esser Madre 
di un Dio che in eterno, e sempre regnerà 
ti vedo preferire, Maria che mistero
il tuo gran tesoro, la tua verginità.
4. Capisco che ancor più, del suo paradiso 
sia cara al Signor, l'anima tua divina 
capisco anche bene, che questa dolce valle 
può contener Gesù, oceano d'amor.
5. Piccina come sono, o cara Madre 
mia accolgo come te, in me l'onnipotente 
la mia debolezza, neppure mi spaventa 
se al bimbo appartenere, O Madre il tuo tesoro.
6. La tua bimba sono, o Cara Madre mia!
le tue virtù, il tuo amor, non sono forse miei,
E quando nel mio cuor discende l'ostia santa
il dolce Agnello crede, si riposa in te.
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